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AVVISO 


DELL’ EDITORE ITALIANO. 


L ’ Avidità con cui furono accolte 
le Traduzioni Italiane dell’Opere 
del Gel. Sig. TISSOT,anche da .Lui 
fcritte in Latino , mi dà coraggio a 
pubblicar la prefente in quella lin- 
gua . Tanto pm , che quella operetta 
da sì rinomato foggetto rillampata , 
accxefciuta , e corredata di annotazio- 
ni , può elfer utile a varie perfonq, 
le quali li trovino nella neceflìtà di 
afliltere ad infermi, fenza che fia lo- 
ro affai familiare la lingua de’ dotti . 
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N. B. Le aggiunte del Sig. Tif- 
fot , di cui fono anche le Note a 
piè di pagina , fono rinchiufe fra 
quelli due fegni ( ). 
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SUOI UDITORI 
SAMUELE AUGUSTO D AVI * 
T I S S 0 r. 


P Rima che affieme et portammo a vi- 
Jitare gl' infermi nell ’ Ofpitale di 
Pratica , o miei amati Uditori , io 
credetti neceJJ'ario V efporvi alcune co - 
f e intorno d prejagi di vita e di mor- 
te nelle malattie , Ed avendo alle ma- 
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ni U DiJJertazionc del VATER (a) 
Copra queflo argoménto >di cui una mi- 
gliore .e che tante cofe in poche puro 
le tonteneJSc io non Operava poterfi 


( 4 ) Il titolo dell’Opera fi. è : Chriji , . 
Frider. Knot DiSfertatio inauguralis 
medica de prtfsgiis vita: & mortis in 
éegrotantibus . Wittemberg<e 1JQO. Fr fJ 1 ^ 

de Chriji. VATER . Ma non vi ha 
dubbio alcuno che non ne fia il vero 
Autore il Prefidente fteffo • Poiché 
CRISTIANO VATER era un chia- 
ro ed egregio uomo , Prof e (Tòr e di 
Medicina in Wittemberga dal cadere del 
pafiato fecolo fino all’anno 173 2 *> m 
cui morì di vecchiaia . Nell’anno 1701. 
avea fcritto una Filologia Sperimenta- 
le eh’ era la migliore di tutte , pri- 
ma delle iftituzioni del fommo BO- 
ERHAAVE , ed anche molte non di- 
fpregevoli Difiertazioni Accademiche. 
iLalciò un Figlio, che fa ABRAMO 
VATER , fcolare del RUlSCHlO , 
Anatomico non volgare , Botanico , e 
che merita ancor la lode di efiere 
ftato il primo medico di cpia dell In- 
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Jeriver da me , penfai di leggerla dal - 
Cattedra . Udita vi piacque , e c*4- 
fcun di voi bramò di potercela compera- 
re per leggerla nuovamente . .Ma noti 
trovandoci vendibili in nejjun luogo co— 
tefte piccole Differ fazioni Accademiche y 
jingol armante Je pubblicate JianJi molti , 
anni addietro ì per foddisf are all' onejlo 
vojiro dejìderio y procurai che fo/fe nuo- 
vamente Jlampata , aggiungendovi quel- 
le poche co/e che io nel leggerla: v vi 
aveva aggiunte *. Accogliete dunque , o 
Giovani veramente egregi > que/lo> leg- 
geri/Jimo dono 9 che vi farà un pegno e 
del piacere che f entirei fe pote/fi pro- 
muovere i vojlri medici Jludj , e dell \ 
amicizia che a voi per molti titoli 
confecrai' _ Imperciocché io non mi di- 
menticherò mai ,( anzi /avente con giu- 
bilo me ne ri/veglierò la memoria ) né 
della vo/lra ajjiduità , nè della vo/lra 

A 4 atteri - 


ghilterra , che fin dali'anna 1720. rac- 
comandò T innefto del Vainolo . Morì 
quelli nell’ anno 1752.. Profelilòre in. 
Wittemberga nel luogo di fu» 
Padre . 
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attenzione , nè finalmente della continui 
vojìra gentilezza verfo di me . E va- 
glia il vero , non avrei mai potuto tro- 
var uditori a me più grati , molti fra 
i quali certamente fon nati per arric- 
chire la medicina , e de' quali verrà un 
giorno , in cui , qualor la Fama porti i 
lor nomi a' pii* rimoti paeji ^ io vante- 
rommi di poter dire di averli avuti miei 
diletti difcepoli. State /ani, e „ DuL- 
„ cis patriie fpes , adolefcite in publi- 
„ cam felicitateli! , cujus magna pars 
„ fune prudemes pedici , 
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B ElIa xofa in vero , e confacevo-' 
le alla dignità di un Medico Q 
è , il predire negl* infermi quali 
debbano effere gli efiti delle malat- 
tie , fe buoni o cattivi , fè falutari 
o mortali , fe lunghi o brevi , ed in 
qual guifa tali eofe debbano accade- 
re \ ma molto difonorevok e temera- 
ria, fe la promelfa falute non fi con- 
lèrvi , o non fucceda la morte di già 
predetta . Nulladimeno quella manie- 
ra di predire è fommamente necefla- 
ria e falutare non folamente a’ Medi- 
ci , ma ancora agl’ infirmi . A que- 
lli , affinchè udendo il pronoftico di 
pericolo , o di falute , tanto maggior- 
mente ubbidivano a’ comandi del Me- 
dico , e quindi più predo e con mag- 
gior Certezza procurino di ricuperar 
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la priftina fanità : ed a quelli , affin- 
chè preveduti avendo coli’ arte i peri- 
coli ed i fintomi , cogli opportuni ri- 
medi cerchino di prevenirli , o fem- 
brando loro dubbiofo l’ evento , posa- 
no coprir fe ftelìì e la propria medi- 
catura con un’ acconcia predizione . 
Ma grand’ opera e gran fatica fi è il 
giudicare e prevedere abballanza tutte 
quelle cofe , nè ciò fi apprende , fe 
non fe coll’ attentiflìma ricerca di 
tutt* i mali , rifpetto a’ foggetti , alle 
caufe , ed alle maniere di nuocere , e 
Col frequentemente vifitare ed efami- 
nare gl’ infermi ftelfi . Corredato il 
Medico di tutti quelli ajuti , in pri- 
mo luogo prudentemente confronta 
tutte le circoftanze e tutt’ i fegni , 
tanto antecedenti , quanto concomi- 
tanti e eonfeguenti : nè tollo difpera 
fe olfervi uno od un altro fegno cat- 
tivo ; nè troppo fi fida di un buono 9 
qualora tutte le altre circoli anze non 
vi concorrano . Ma quando fi unifca- 
bo cofe contrarie e poco evidenti , 
non trae la conclufione fe non dalle 
principali , e promette con qualche 
certezza fidamente fotte certe condi- 


/ 
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zioni ; vale a dire , qualora non av- 
venga qualche cofa in contrario : fé 
corrifpondano le altre cofe ; fe i ma- 
lati e gli affilienti non manchino al 
loro dovere ; e in altre fimili guife . 
In tal modo è forza eh’ effi poco s’ 
ingannino , ed in molti cali fe non 
fempre infallibilmente r predicano al- 
meno con fufficiente- probabilità. Do- 
po Ipocrate li acquiltò quella lode- 
Galeno in fingolar maniera ,, e fe ne 
moftrò degno con si chiari efempli * 
che fu in quel tempo giudicato meri- 
tevole di onori e di encomj: affatto 
divini r non folo da coloro che nul- 
la fapeano di medicina r ma ancora da. 
peritiffimi Medici e Filofofi Quindi 
è che io giudicai che mi convenilfe ,, 
per dar di urne un qualche faggio , 
come è collume ,, onde impetrare- col 
confenfo dell’ ili ultre Collegio Medi- 
co i Dottorali diritti e privilegi , 1’ 
affiimer i’imprefa d’indagare i princi- 
pali prefagi di falute o di morte , e 
di ventilarli al confronto degli erudi- 
ti . Dio , Ottimo , Maffimo , n.lle cui 
fole mani è ripoltà la. vita e la falu- 
te noftra y benedica gli sforzi miei ,, 

A > affiti- 
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affinchè tornino a di Lai gloria , ed 
a giovamento del profilalo <4). 


GA- 


0*) ( E utile per vero dire quello 
libretto, ma molto è lungi eh’ ei ba- 
li^ perchè, $ impari 1* intera dottrina 
jde pronoftici . Bifogn3 leggere e ri- 
leggere gli Aforifmi fteflì d’ Ipocrate , 
singolarmente quelli che furono illu- 
strati con belliflìme note dal celebra - 
ti filmo Sig. Palta ; e fopra tutto bifo- 
gna legger fovente il veramente aureo 
libro di Profpero Alpino de pr<efagiend a 
vita & morte , il quale è 1* autor prin- 
cipale in quella parte di medicina, 
molto raccomandato a’pofteri dallo 
ftclfo Boerhaavc. 
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C A P O I. 


De' P te fa gì prefi dalle tnalattie fleffe ■• 


§. r, 

D’ onde debbano prender fi i prefagi di vita 
e dt morte * 

RE fono le cote principal- 
mente che gl’ infermi non 
meno che gli affittenti vo- 
gliono che vengan predette 
da’ loro Medici , vale a di- 
re , fe guariranno, o no del- 
la malattia per cui giacciono ? poi in- qual 
tempo , finalmente in- qual modo o guari- 
ranno , o morrannofi ? Io parlerò adeflb 
lettamente de’ primi fegni , riièrbandomi ad 
altro tempo a parlare degli altri. 

Quegli adunque fi defumono nel miglior 
modo poffibile , o dalla natura de’ mali 
fteifi, e da’ loro (oggetti, cagioni., e gra- 
di *• o dal vigore c dalle jtae del corpo 



Digitized by Google 


14 Dìfferta^jone intorno i Prefagi 
l'opra cui opera il male come accanito ne- 
mico , e di cui tende alla diftruzione ; e 
fpecialmente dalle azioni tanto virali quan- 
to animali più o meno- illefe o danneggia- 
te ; o finalmente , e per maggior certez- 
za , da ciò che fi fepara e da ciò che fi 
trattiene , da ciò che giova e da ciò 
che nuoce. Le quali cofe tutte fe attenta- 
mente vengan confiderate e paragonate, 
debbono per neceffità fedelmente avvertire 
il Medico di qualunque evento .. ( E va- 
glia il vero , ficcome Ipocrate chiaramen- 
te accennò , il fondamento di ogni prono- 
fìico è 1’ attenta e circofpetta confidera- 
zione delle forze e del; vigore della natu- 
ra del malato ,, e della grandezza e vio- 
lenza della malattia, ed il calcolo diligen- 
te , e lo fcambievol confronto di ambedue 
quefte cofe , onde apparilca qual debba 
vincere , e qual, rimaner fopraffatta , ) 

§. IL 

Dalla natura del male / ìejfo .. 

C Osìi perfuade la ragione medefima che. 
un mal qualunque quanto più è gra- 
, e quanto da più. violente cagioni pro- 
de , tanto ha più di pericolo , e più fpef- 
) termica infauftamente , e così per lo 
contrario .. Quindi fono Tempre più peri- 
colofi i mali acuti che i cronici t i mali- 
gni che i beoigni 5 i cgminui che i perio- 
dici, J 
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di Vita , e di Morte. _ 15 

dici , i contagio!! e veleno!! che i noti 
contagio!! i meno corrifpondenti all’ età 
ed al temperamento che i piu confacevo- 
li , e così d’altri fi dica ftando tutte le 
altre cole uguali . Ed in fatti tutte le le-, 
fioni e ferite , ancorché fiano di parti affai 
nobili , come del cervello- ,. de’ polmoni 
del fegato , della milza- , del ventricolo , 
degl’ inteftini, della vefcica, de’ reni, del 
diaframma , e di altre parti, non. fono di 
per fe, ed affolutamente mortali , quando 
non fiano graviffime-, e tali che ne venga 
lacerata la teflìtura di quelle vifcere e fpe- 
cialmente de’ vafi. fanguigni in guifa , che 
i loro fughi vitali fubito n’ efcan fuori , e 
anche foltanto fiano affatto difturbati nel 
loro circola , purché pero fian tali , che 
fenza d’effi non poffa fuffifter la vita nem- 
meno per un momento 

§, ur. 

Delle Caufe ». 

I Noltre le caule fteffe- antecedenti, e che- 
producono i mali, manifeftano in fin- 
golar guifa gli eventi loro , e quanto fono, 
piu violente più gravi r tanto più dubbiofa 
rendono la fperanza , e L’ efito più infeli- 
ce. Quindi i mali nati da contagi maligni 
lono tempre congiunti con maggior peri- 
colo, perciocché que’ fotti! ifftmi miafmi, e 

fommaoiente attivi eh’ ejfang da’ corpi 
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1 6 Disertatone intorno i Frefagi 

morbofi , ficcome affai ampiamente nell* 
aere lì fpargono e fi diffondono a tutt’ i 
lati , così ammeffi effendo nel corpo per 
mezzo dell’ inalazione e della refpirazio- 
ne, o in qualunque altra guifa, penetrano 
ne’ più interni receflì , mefcolanfi intima- 
mente agli umori , e perciò appunto fe- 
condo la propria indole e moto , gli gua- 
dano , gli muovono , gli turbano , ed in 
tal maniera facilmente diflruggono tutta 
la loro crafi e temperatura . A ciò fi ag- 
giunga , che non Tempre ugualmente chia- 
ro apparifce qual fìa 1* indole de’ veleni , 
ed in qual modo effi operino e quando 
anche ciò s’ abbia intefo , la forza e T 
operazione di quelli è troppo celere e tra- 
ditrice , così che fpeffo oltre ogni opinio- 
ne ingannano il Medico e l’ ammalato , e 
fanno una improvvifa fìrage de’ miferi- ; 
come è troppo chiaramente manifefìa per 
1’ atrocità delle febri maligne y e della pe- 
lle ftefla .* per nulla dir de’ veleni occulti 
e prefi di nafcofto , de’ quali (egue più 
predo il maligno effetto di quello che gl’ 
infelici fi accorgano di aver male , o pern- 
iino a procurarli gli opportuni rimedj 
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di Vita , e di Morte . 17 

§. IV. 

Dal Soggetta . 

N E'con minor certezza e facilità potrà 
il Medico giudicar dell' evento , fe 
abbia riguardo al corpo fteflo ed alle par- 
ti affette, rifpetto alle quali o interamen- 
te o malànimo è diverfo il pericolo, quan- 
to più neceffarie fono alla confervazion 
della vita,o più o meno capaci di vincer 
la malattia . Quindi fono; pericolo!! tutti 
que’ mali , anche leggieri , i quali occupa- 
no una qualche parte delle più nobili f 
affolutamente neceffaria perchè la vita con- 
tinui ^ed inoltre quanto farà più gracile o 
più viziofa la tenitura delle parti folide, 
e la tempera delle parti fluide, tanto me 
no potranno quefte refiftere a’ mali non 
gravi , e molto meno ancora a’ più gravi • 
Le ferite de’ vafi fanguigni , benché gran- 
dinime , fatte nelle parti più lontane dal 
tronco y poffono curar!! per mezzo delle 
legature , delle compreflìoni , de’ colpi dt 
fuoco , o dell’ amputazione della parte of- 
fefa; ma fono incurabili , anzi affolutamente 
mortali, fe fiano dentro le cavità , o dentro 
> le vifcere fteffe , ove non fi poffono nè ve- 
• dere, nè trovare , vivente il ferito, e mol- 
to meno legare , 0 in qualunque altro mo- 
do riunire . Lo fteffo fi dica delle ferite 
dell’ efofago e della trachèa , fe fiano 

gran- 
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Dì ffett azione intorno i Prefagì 
grandi , e fatte nella parte più afcofa del 
petto , ove non fi ponilo in guifa alcuna 
applicare i dovuti rimedj , e pure fenza 
di quefti non può naturalmente afpettarfe- 
ne il rifarcimento e la guarigione * 

CAPO IL 

Da' Prefagi pie fi dalle azioni vitali 
e dalle le foni delle mede/ime » 

§. I. 

Prefagi * 

A Bbiamo già. detto che il Medico no» 
può e non dee giudicar con qualche 
certezza dell’ efito de’ mali, da uno o due 
fegni foltanto , ma bensì da molti infieme 
prefi e raccolti ► Dunque ora vedremo co- 
la fi pofla defumere negrinfermi dalle 
azioni , o movimenti che vitali fi chia- 
mano» 


& Ili 
Dal Polfo * 

E fopra tutto fa d’ uopo avere attenzio- 
ne alle foirze ed al virai vigore del 
corpo infermo , cioè all’ integrità e natu- 
rai circolo del fangue fteffo , eflendochè 
da quefto unicamente dipendono e la vita 

» e le 
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d ' Vita , t di Morte I f 

e le forze vitali , ed alla reintegrazione di 
quello , qualor fìa da’ mali guafto ed af- 
flitto , tendono tutte le noftre mire . Il 
più fedele ed il miglior teftimonio ne è 
il polfo v cioè quel moto del cuore e delle 
arterie, di flringimento e dilatazione , ecci- 
tato e mantenuto dalla forza elaflica dello 
fleffo fpiritofo fluido (*) , per mezzo di cui 
quello fangue ancora vien diftribuito dal 
cuore per tutto il corpo, e di nuovo dal- 
lo fteflo vien ricevuto con perpetua circo- 
latone , la quale non termina fé non col- 
la vita medefima . Finché dunque fi ofler- 
verà il pollo limile al naturale, nè troppo 
forte , nè troppo debole , nè celere , uè 
tardo , nè ineguale , potrafli lempre con- 
chiudere , che il circolo: di quello fluido 
vitale fuccede a dovere , ed è {ufficiente 
a refillere a qualunque malattia . Ma il 
pollo debole ,, tardo ed ineguale , o affatto 
ntermittente per alcuni intervalli , è di 
•'peffimo augurio’ tanto ne’ mali cronici 
quanto negli acuti , fingolarmente fe molto 
duri , e fia combinato con altri fegni cat- 
tivi . Anzi è pieno di pericolo , ed è un 
funello prefagio anche ne’ l’ani e non gia- 
centi 


(*) Quelle parole , {lampare in corfivo, 
anche nel tello latino ,. indicano aperta- 
mente , che non è poi tanto una novità , 
quando anche fofle una verità, quella forza 
elallica e Ipiritofa inerente al fangue, ca- 
gione della pulfazione delle arterie . Nota 
del Traduttore , 
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2 ° _ Differiamone intorno i Prefagi 
centi nel letto , purché non dipenda da 
qualche vizio particolare e leggiero dell’ 
arteria pulfante . Nè già ficuro è il polfo 
affai grande , forte , e concitato , poiché 
inoltra bensì robuftezza di forze , ma in- 
terne un maggior impeto del male , ed un 
grave turbamento e difordine nella circola- 
zione del fangue . Pure vi è ancora mag- 
gior pericolo nel polfo languido , tardo 
ed ineguale, o sfuggente dalle dita per ini 
temili , poiché quindi apparifce non folo 
la grandezza del male , ma ancora un 
eltremo decadimento di forze, o, ciò che 
torna lo fteffo, una quafi totale eftinzione 
del moto del fangue tanto infettino che 
circolare . Coloro i quali con frequenza e 
fortemente^ fvengono fenza manifefta ca- 
gione, cioè, ceffando il polfo, cadono in 
deliquio , muojono improvvifamente , per 
gmdizio d’Ipocrate l'tb. 2. aph. 4 r. 

(Vi ha una regola intorno al polfo , la 
quaJe fe 10 non erro, non ingannò mai, 
111 qualfivoglia malattia . Quando il polfo 
li fa duro e frequente, crefcono con ficu- 
fezza la forza ed il pericolo del male ,• e 
quando il polfo fi fa piò molle e più ra- 
ro , la malattia fi mitiga , e fe ne può fpe- 
rare un efito felice , ) ^ * • 


§.nr. 
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di Vita , e «fi Morte « 

§. III. 

</*/ Fe//è . 

T uttavia è pur da faperfi , che il poi-. 

fo anche per lievi fìraniere cagioni 
come pella leAone di qualche arteria par> 
«colare nelle braccia,* per improvvile paf-~ 
fioni d’ animo , per flati , e per altri moti- 
vi può facilmente mutarli e turbarli , len- 
za detrimento notabile . Così non {blamen- 
te ne’ vecchi , ma ancor ne’ giovani , Ango- 
larmente ipocondriaci , e nelle donne ibe- 
riche , ed in altri, non di rado lì offerva- 
no tali mutazioni di polfo , fenza grave 
danno o delle forze o della falute ; fem- 
brando che il cuore in quella momentanea 
mancanza di fluido fpiritofo muti o train- 
ici una o due pulfazioni , per aver forza 
di efeguirne molte di più vigorofe . Al 
contrario , anche 1’ ottimo polfo ne’ mali 
acuti , Angolarmente maligni , talvolta, in-^ 
ganna (*)/ conciofiachè le forze , benché 5 



(*) ( Io non pollo parlar della pelle , 
eh’ è il fommo fra i mali maligni , ma 
poflb^ francamente aflerire , che il polfo 
non è mai ottimo negli altri mali maligni, 
e che neffuno è mai morto di malattia 
•acuta con ottimo polfo ; ma che le forze, 
benché vigorofe prima della malattia, all’ 
affalire che quella fa , tollo fcadono . ) 
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*t Differiamone intorno i Prefagi 
▼igorofe , non poffano fuperar l’ impeto di 
un male maggiorerò che troppo infidiofa- 
mente fi avanza. Tanto in que’ mali fono 
tutte le cofe fofpette , che quando fembra 
che lufinghino , fpeffo covano acerbiffimi 
fintomi , cd uccidon gl’infermi ; z con 
buon polfo e buona orina, tuttavia 1 infer- 
mo fen muore , come dice Ipocrate (<*)« 
Xaonde per poter formare quello giudizio 
con rettitudine e con prudenza , fa d uopo 
per parte del Medico , eh egli non folo 
abbia in cognizione ed in pratica le diffe- 
renze ed i gradi di tutt 1 1 polli, ma anco- 
ra che nel primo accollarli all infermo , 
non tocchi lubito il pollo , ma lo renda 
prima tranquillo con famigliari difeorfi^e 
cella diligente olfervaziene di tutte le cir- 
coftanze , poi tocchi il polfo nou in un 
fol luogo, ma in molti , fecondo che il bi- . 
fogno il richiede , ora comprimendolo col- 
le dita , ed ora lafciandolo in liberta .E 
per parte dell’infermo , conviene eh elfo 
fia fcevro da qualunque paffione d animo, 
e tenga le mani in acconcia politura , nè 
faccia verun movimento non conveniente, 
H Frolpero Alpino , L. 4* prafagienaa 

vita & motte Gap. 4- P«S* ‘ M ^ d “ 
ci pratici a non toccare il polfo agl'in- 
fermi } fe prima non abbiano ben compre- 


. (a) ( Riguardo a’polfi poco riguardo è 

da averfi all’ autorità d’ Ipocrate il quale 
nonjiiolto fi curò di tal legno . ) 
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fé le cagioni procatartiche , cioè antece- 
denti , quali polli da quelle fogliano deri- 
vare , e fe il corpo dell 1 infermo non lìa , 
elente affatto da qualunque alterazione di- 
pendente dall’ animo . 

( Molto confluire al pronoltico anche 
il fenfo di ribrezzo (*) ( horror ) , la pri- 
ma caufa del quale rilìede ne 1 nervi , co’ 
quali tolto concorre anche il lìltema de' 
vali ."Il ribrezzo indica Tempre qualche co- 
fa di nocivo , ma dalle varie circoftanze 
di quello, lì traggono buoni o rei prefagi. 
Tre caratteri di ribrezzo giovevole venne- 
ro già accennati da Ipocrate , da Galeno , 
e da altri valentilfimi Medici ,* cioè che 
lìa gagliardo , che venga feguitato da ca- 
lore, e finalmente che gli fucceda o fudo- 
re , o qualche altra evacuazione . Poiché 
allora è chiaro si dalla gagliardia del ri- 
brezzo , come dal fulfeguente calore , e che 
robufta è la natura che vigorofameute com- 
batte contro il nemico , e che Culli Ite il 
confenfo fra il liftema de’ nervi e quello 
de’ vali ; e finalmente la evacuazione che 
fegue dimoftra che vani non furono gli 

sfep 

Wmmmmmé ■— m rnrnmm MBMHV mmmmmmrmrnm — —■ 

(*) Gelfo diltingue beniflìmo il ribrez- 
; zo , eh* è un freddo con tremito , dal fem- 
plice freddo delle ellremità, colle feguen- 
ti parole .* Frigus vaco , ubi extrema partes 
ntembrorum inalgcfcunt , honorem , ubi to- 
tum corpus intremit . Lib. Gap. 3. nota 
liti Traduttore . 


\ 


Digitized by Google 


24 Differiamone intorno i Prefagi 
sforzi della natura , e che parte della ma- 
teria nociva Venne fcacciata . Ottimi fono 
anche que* ribrezzi che giungono ne’ giorni 
critici accompagnati da fegni di concezio- 
ne; perchè quelli danno fperanza che fìa- 
no per arrivare a tempo opportuno feli- 
citine crifi . 

Sono per lo contrario di cattivo augurio 
que’ ribrezzi , i quali e deboli fono , nè 
vengono da calore , e da falutare evacua- 
zione feguiti ,* poiché moflrano e la pre- 
fenza deila materia nimica , e la debolez- 
za deUe forze vitali , ed il turbamento del 
confenfo fra il fiftema de 1 nervi e quello 
de’ vali . 

Spetto ancora fono di mal indizio i ri- 
brezzi interni ; perchè mentre da quelli 
vien palefato ettervi una fpecie di oftru- 
zione o di ftringimento nella patte eh’ è 
feotta dal ribrézzo , quello è peggiore quan- 
to più nobile ne è la fede... 

Perigliolo è quello che vien feguitato dà 
cattive evacuazioni , e perigliofo ancor 
quello che vien dopo 1’ evacuazioni ,* poi- 
ché moftra, che per quelle non ifeema la 
■caufa del male . 

Ecco i prefagi principali da trarli gene- 
ralmente dal ribrezzo nelle malattie . Quel- 
li che ben comprefero i fondamenti di-ta- 
li prefagi , intenderanno facililfìmamente 
qual pronollico debba cavarli in- varj mali 
dalle varie fpecie di ribrezzo . Attendevano 
affai i Medici antichi a tutti quelli prono Ilici, 

e tra 
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e trovanti preffo Ipocrate molti utiliflimi 
aforifmi che interamente fanno a quello 
proposto , e danno quali l’ ultima mano a 
quella dottrina. ) 

§. IV. 

Dalla Rtfpiraxjone 

M À palliamo alla refpirazione . E’ fa- 
cile il giudicare che quella non è 
meno utile per prefagire la falute e Iz 
morte, anzi fommamente neceffaria , poi- 
ché dalla Tua integrità vien mantenuto il 
moto del cuore e delle arterie , ed ànche 
il moto circolare ed intellino del l’angue 
Hello , nè fenza di effa può continuare la 
vita, per tacere che, come il pollò, non 
mutali facilmente per leggiere cagioni . E 
quella è forfè ancor la ragione , per cui 
Ipocrate tramandò affai più cofe apparte- 
nenti alla certezza de’ pronoHici intorno al 
refpiro , che intorno al pollo . Perciò in 
tutt’ i mali , e fìngolarmente negli acuti 
ne 1 quali più lì abbifogna di quelli prono! 
Ilici , il refpiro libero e facile ha una gran 
forza per far che lì fperi la falute dell* 
infermo , imperciocché mollra chiaramente 
1 fanità nel cuore , ne’ polmoni , e negli al- 
tri organi che fervono a, quell' uffizio e 
per confeguenza libertà nel movimento del 
fluido vitale . Il refpiro grande e frequen- 
te ne’ mali acuti , . mollra in vero 1* inte- 

3 . 1 f 6*itrà' 
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xrità di quegli organi , ed il forte impeto 
del fugo nervofo , ma ancora efler colà 
grande impedimento al moto del fangue, 
e perciò èflervi pericolo .di rottura , d’ in- 
fiammazione, di fuffocazione , di convul- 
fione, e di altri mali, qualora prefio non 
fi muti, e le altre .cole non divengali mi- 
gliori . Molto più orrenda è poi in tali 
cafi la refpirazione grande e rara o fofpe- 
fa o ripetuta dopo lunghi intervalli ; cosi 
pure la ineguale , cioè quando l’infpira- 
ì.ione è grande, e picciola la elpirazione ,, 
p per lo contrario , manififiandolì da ciò 
mag&jore offefa negli organi , e foppreffìo- 
jie del circolo vitale . Peiiimo ancora è il 
j-efpiro affogante , e che non lafcia ftar 1’ 
infermo nè prono nè lupino . E finalmen- 
te il re fpiro picciolo ,e frequente, o raro, 
©ra affai alto, ora raddoppiatole freddo, 
per le ftefle ragioni ne* foli mali acuti in- 
dica la morte viciniflima , e ne' cronici 
gravità della caufa , e pericolo., ( Ma. non 
Ibafta, fpecialmente ne’ mali maligni inter- 
rogare l’infermo intorno la relpirazione , 
poiché quella in tai mali fpeflo fi offende 
lenza eh’ elfo fe ne accorga : fe pero il 
Medico guarderà attentamente il moto del 
petto , tofio giudicherà fe quefta funzione 
fia illefa o turbata . Ed accortoli dell otte- 
ia indagherà le dipenda da mancanza, di 
forze , da vizio ne’ polmoni , da maggior 
frequenza di polfo, o da malattia dell ad- 
, poiché quefte jfon le cagioni che 
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più di frequente turbano il refpiro ne’ ma- 
li acuti . ) 

( Poflono riferirli a’ pronoftici che ri- 
guardano le funzioni vitali , quelli ancora 
che traggonfi dallo flato de’ precordi . Chia- 
mali col nome di Precordi quella regio- 
ne (*) , la quale cominciando poco fopra 
la bafe della cartilagine mucronata , difen- 
de quali fino aU’umbilico , e ftendefi da 
ambi i lati, abbracciando eosì lo fcrobico- 
lo del cuore, tutta la regione epigaftrica, 
e la maffìma parte degl’ impocondrj. Quin- 
di s’intende quante parti e quanto impor- 
tanti ftiano alcole ne’ precordj . E 1 in quel- 
la vicinanza il cuore , e la parte inferior 
de’ polmoni ; evvi attaccata la parte ma* 
fcolare del diaframma , evvi una grandilìì- 
ma parte del fegato , e tutto il ventrico* 

' B 2 lo,. 


(*) Per quanto arbitraria polla venir 
creduta quefta circofcrizione de’ precordj, 
che include regioni diftinte con altri nomi 
già noti , e può generar qualche confufiohe 
nella denominzione de 1 luoghi , fono Tem- 
pre utiliffìmi gli avvertimenti che qui ci 
dà il Cel. Sig. Tiffot . Per altro col no- 
me di precordj non ben^intefo comune- 
mente , fembra ad un illuftre Anatomico 
che debba intenderli quella regione del 
petto ch’ètra la regione delle mammelle, 
e gl’ ipocondri , e che può chiamarli re- 
gione ante cor , circa cor * Nota del Tra- 
duttore. 
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lo, e fìngolarmence il cardias, parte tanto 
fenfibile . Di là paffano i maggiori vali 
del corpo , fonvi le arterie celiache , e 
fonvi ancora , nella parte pofteriore , e il 
pancreas e una non picciola parte dell’ 
intelaino colon . Dunque non è meraviglia 
le offe fi i precordi , parte nobiliffìma , fpef! 
Jfar fi giudica effere il male pericolofo . 
Speffo dolgonfi gl’infermi dello fcrobicolo 
del cuore , ora accufando una incomoda 
fenfazione , ora un dolore acuto , ora un 
i'enfo di ftringimento , ora un tumore . Ma 
quella è la principal fede dell’ inquietudine 
e dell’anfietà , la quale rifiede più fpeflò 
nella regione epigaftrica che nello Hello 
polmone ; e qualunque volta quella parte 
$ tormentata , fe ne rilente tofto anche il 
jrefpiro , tofto turbali il moto del cuore t 
ed anche il cervello . Non è dunque mera- 
viglia , fe gli antichi , e Angolarmente 
Ipocrate , tanto attentamente badarono al- 
lo flato di quella parte . Ed in fatti qua- 
lora ne’ mali acuti , fpecialmente putridi e 
maligni , Hanno bene i precordi, è ottimo 
fegno'; ed all’incontro grave ed imminen- 
te è il pericolo qualor lìano offelì , e con- 
viene diligentemente indagar le cagioni dì 
ti le fconcerto. ) 
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s. v. 

Dall'appetito 

A Vute quefte principali confiderazioni , 
bifogna guardare ancora le altre fun- 
zioni vitaii (<*) , e defumer da effe utili 
prefagi . Sono dunque ora da efaminarfi 1* 
appetito e la noja de’ cibi . Imperciocché 
in qualunque malattia è fogno falubre che 
1* infermo moderatamente appetifca il man- 
giare ed il bere , e lietamente accolga ciò 
che in luogo di cibo o di bevanda gli vie- 
ne offerto .• poiché con tali ajuti fi confer- 
* van le forze de’ fughi e delle vifcere vita- 
li , onde poffano refiftere maggiormente 
alla violenza di qualunque male , l E’ però 
meno pericolofo che manchi l’appetito nel 
principio e nell’ aumento de’ mali tanto cro- 
nici quanto acuti, poiché fuffLftono ancora 
le forze, gl’impuri morbofi umori piò fa- 
cilmente fi digerifcono , fi fciolgpno , e 
non ricevono alcun fomite da’ cibi mal di- 
geriti ,• effendochè i corpi impuri più fi 
danneggiano guanto più vengon nutriti . Ma 
declinando già i mali , e fcemando le for- 
ze , fe ancor continui 1* arverfione al el- 
fi 3 bo s 

(a) ( Le funzioni che feguono , dalla 
maggior parte de’ Patologi chiamanfi na- 
turali t e poco acconciamente qui fi riferi- 
feooo alle vitali. ) 
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co , ciò non è feuza pericolo , e almeno 
minaccia una perigliosa recidiva. E non è 
neppur ficuro f appetito troppo forte ed 
infolito • ed indica ne’ mali cronici grande 
acrimonia di umori , e perciò maggior ca- 
chedìa imminente , da cui nafeono moltiffì- 
mi mali ; e negli acuti prefagifee il deli- 
rio e la morte, fé unito Ila cogli altri le- 
gni cattivi. 

Specialmente la fete infaziabile nelle 
febbri ardenti , moftra una troppo grande 
acrimonia ed acuendone degli umori : ma 
è ancora più pericolofo il non aver fete 
in que* mali acuti, ne T quali però fi trpva- 
no le cagioni di fete , poiché manifefta- 
mente ne fiegue ch« fiavi confufione de* 
ienfi, onde , fe le altre cofe fiano fofpei- 
te, ne tifulta il pericola della vita.. 

§. vr. 

Val Vomito • 

C Ósl ne r vomiti fpontanei , per giudicar- 
ne a dovere , bifogna prudentemente 
confiderare le caufe ed i mali- congiunti , 
ed il tempo , e la qualità delle cofe cac- 
ciate fuori. La ragione fiefla perfuade eh’ 
è buona cofa in qualunque cafo , fe fi ri- 
' gettino quelle cofe ch’eran moiette, e che 
dovean rigettarfi . Parimenti i vomiti che 
accadono dopo una lunga diarrea unita- 
mente agli altri fegni di guarigione , mo- 
icano 
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Arano che tornano le forze ed 11 vigore? 
degl’ inteftini , ed arreftano il fluflo di ven- 
tre . Al contrario fi reputano fofpetti , c 
tanto piu pericoiofi quanto più' gagliardi 
que’ vomiti , i quali non tolgono la cauta 
del male' , anzi piuttofio T accrefcono . 
Quindi nelle paflioni coliche ed iliache , 
fe non corri fponde anche il fece (fio , fono 
indizio d’ infiammazione degl* inteftini ,* nel- 
le lunghe cacheflie il vomito, fpecialmen- 
te di (angue o di altra corrotta materia ,• 
moftra una grave corruzione delle vifcere' 
ftefle ,* nelle ferite e nelle concufioni del 
capo e degli articoli , ofFefa del cervello 
e del fiftema nervolo ; e nella debolezza; 
di vifta , di udito , e di altri fenfi , prefa- 
gifce accrefcimento del male , e non rade 
'volte un efito infeliciflìmo * 

§. vir. 


Vagli / carichi del ventre » 

N Ella ftefla guifa convien conchiudere 
ancora dagfi fcarichi del ventre , ri- 
guardo Tempre avendoli alle caufe ed a* 
mali combinati , ed alle materie fìelTe che 
fi feparano , i quali fcarichi fe fuccedano 
per via di crifi , e levino la caula del ma- 
le r od anche fidamente la dimirtuifcano , 
fono da contarfi fra i beni della natura 
e così per lo contrario . Quindi eli fcant 
chi ferofi, vifeofi , o biliofi , ne’ mali che- 

B * n 
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nafcono da limili impurità , come ne* ca- 
tarri , nell’ ottalmia , nella cardialgia , e 
limili , liberano dal male fteffo . Nè fono 
Tempre nocivi gli fcarichi Sanguigni agl’ 
ipocondriaci ed a’ cachettici , purché cor- 
rifpondano le altre circoftanze . Ma le ma* 
ferie troppo acquofe , ferofe , fpumofe 9 
putride e fetide nella rofolìa, nelle petec- 
chie , e ne’ tifici , negli etici, e per altre 
cagioni fpoffati , non poffono toglier la 
caufa di quefti mali , anzi diftruggono mag- 
giormente le forze , perciò prefagifcono 
comunemente un evento funefto . E lo 
lìeffo fi dica di quegli fcarichi , i quali 
all’ impazzata e tutto ad un tratto (uccedo- 
no ai le perfone languenti , e già moftrano 
abolizione di fenfi , e morte vicina . ( E’ 
legge univerfale , già ottimamente cono- 
fciuta da Ipocrate , che giovano quelle 
evacuazioni che fono ben tollerate dagl’ 
infermi . Se dopo ciafcheduno fcarico il 
malato fi fente meglio t fe il ventre fi fa 
molle, il polfo più raro , le forze rimon- 
tano , fi calma la fete , il fonno divien 
più quieto , allora quantunque 1’ evacuazio- 
ni fiano affai copiofe , non è da temerli , 
anzi fi dee fpefare che tutto debba an- 
dar bene ) . 


S.viil 
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§. Vili. 

Dalle Orine , 

M A molto maggior numero di prefagi 
può averli dall’ orina fletta, i quali 
ove il Medico non vaglia a difcernere e 
giudicare, a tutta ragione vien tenuto per 
un imperito ed infelice da Ipocrate . Ira- 
perciochè quantunque fìa cofa fciccca ed 
affurda , il volere co’ medicaltri impoilori 
da quello fegno indovinar tutt’ i malfari- 
che in nettun modo comunicanti coll’ orina 
o col fangue , e quel eh’ è ancora più af- 
furdo , indovinare le cagioni efterne , 1* 
età , il feflo , ed altre limili cofe : tuttavia * 
li dee concedere che dall’ orina debba è 
poffa lormarfì giudizio della fanità e delld» 
flato morbofo del fangue , da cui «l’ orini 
fletta immediatamente vien feparata , e 
molto più di quelle vie pelle quali efla 
dee pattare ; purché il Medico prima di 
dare il fuo giudizio , fìa bene informato 
delle varie circoftanze , cioè dell’ età , del 
feflo, del genere di vita , del decubito, 
de 1 medicamenti , che furono ufati , d$l 
tempo e del modo in cui 1’ orina fu refa', 
e fimili cofe . 
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$. IX- 

Dalla loro fo fianca* 

' t. 

E Cosi offervate quelle cautele , molti 
prelùgi di vita e di morte potranno 
raccorfr dalla fofianza o confiftenza dell’ 
orina T dalla quantità , dal calore , e dalle 
cole in effa contenute. Ed in primo luogo , 
per ragione della confluenza -, le orine 
craffe, denfe e fecciole, di qualunque co- 
lore effe fiano , negli accrefcimenti e nelle 
declinazioni delle malattie , moftrano bensì 
effervi nei corpo copia di (ali e d 5 impuri- 
' tà , ma ne moftrano aflìeme la (epurazio- 
ne, e perciò non prefagilcono verun peri- 
colo , anzi piuttofto la falute, purché con- 
corrano gli altri buoni legni - Per quella 
ragione le orine, da prima tenui e po- 
lizia o fpontaneamente , o dopo l’ ufo de’ 
rimedi refe più craffe , promettono fempre 
un elìto felice nelle febbri tanto intermit- 
tenti che continue come pure nell’affe- 
zione ipocondriaca , nell* itterizia , nello „ 
feorbuto, nel calcolo, neU’artritide, nelle 
affezioni foporofe , ed in altre malattie . 
Ma le orine contrarie fono di cattivo pre- 
fagio .* Imperciocché fe tenui , bianche , o 
rofficce vengano refe da tali corpi infer- 
mi , e di cattivi umori ripieni , fanno ve- 
dere , che rimangono dentro le impurità , 
e .perciò qualora non fi mutino in più craf- 
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fe , predicono in tutti que’ mali , e Ango- 
larmente negli acuti, e maligni, un grave 
pericolo , anzi la morte , fe unite fiano ad 
altri fegni infelici . Sopra di ciò abbiamo 
ancora moltifltmi pronoftici raccolti dar 
Ipocrate nelle Coache Prenozioni , e Ài 
Galeno fuo Cementatore * 


f- X* 

Valla Quantità. 

S I prendono aacora alcuni prefagi dalla 
quantità dell’ orina avendoli Tempre' 
riguardo all’ età a’ temperamenti , al ge- 
nere di vita , a r rimedj' , ed a fimi-li ^ cote •• 
Imperciocché , dovendo la quantità dell** 
orina naturale elTer in certo modo minore 
della quantità de 1 liquidi che fi ^ prendono v 
a cagione di quelle parti che » impiegano 
nel nutrimento, o efeono peraltra via, cioè 1 
perléceflo , per fudofe, per trafpirazione, 
per Tali v azione ; perciò fe ftando tutte 
quelle cole nel naturale fìftema tuttavia lì 
fepara una maggior quantità d’ orina , che 
multo fuperi la, quantità de’ liquidi ingoia- 
ti , promette al ceflar del profluvio la fa- 
1 nità ne’ cachettici , negli idropici v e ne* 
calcolofi ; ma è di cattivo prelagio, man- 
cando le indicazioni di tua necelfità , ne* 
corpi affai gracili , privi di forze , diffec- 
^cati* etici T e tifici. Ma 1’ orina cke mor- 

3 6> bo» 
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bofamente fcema , o è affatto fopprefla , 
m offra che il fiero che dee formarla vie- 
ne intercetto nelle fue vie da calcoli , da 
efcrefcenze , o da altri oftacoli , o che va 
a pol'arfi in altri luoghi ; tutte cofe di fua 
natura cattive ; e ne’ mali acuti e precipi- 
tofi,tali arreffi di orine uniti agli altri le- 
gni funefti , lignificano doverne nafcere 
interne convulfioni , o 1’ apopleffìa , o la 
morte , per giudizio d’ Ipocrate L. I. Pro - 
gnojì . 120, £oac. Pranot. 475. 592. 

■ \§. xr. J 

Dal Colore • 

M A più vagliono ancora 1 ’ orine per 
formar giufti prefagi , fé fi faccia 
attenzione al loro colore , ed alle cofe in 
effe contenute . Poiché ficcome il colore 
fimile all’aureo ed il cedrino, con medio- 
cre confiftenza , e bianco redimento e leg- 
giero , moftra una digeftione naturale , e 
buona tempera di fangue , così , quanto 
più le orine da quello colore fi icoftano, 
fenza altre manilefte cagioni, e ciò fucce- 
da ne’ mali gravi , acuti , e pericolofi , 
.tanto peggiore evento predicono , quando 
«on fuccedano per via di crifi , e poco 
dopo divengan migliori . Quindi le orine 
pallide ed acquofe , come pure le pallide 
e crafie moftrano Tempre ne’ maji fop- 
prelfion di calore , e debolezza odia dige- 
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fiione del ventricolo e delle altre vifcere , 
e quindi abbondanza di crudità / e ne’ ma- 
li cronici , quelle che fon tenui principal- 
mente , pelle oftruztoni delle vifcere , e il 
trattenimento delle materie crude , prefa- 
gtfcono folamente la lunghezza della ma- 
lattia , e ne 1 mali acuti fono ancora indizio 
di morte , fe gli altri legni concorrano. 
Ma le orine rubiconde , inoltrano efìer 
maggiori le accenfioni ed i movimenti in- 
teftini, e fe fi facciano tali lenza febbre, 
e fpecialmente fe fiano crafle,come fpef- 
fo avviene ne’ fcorbutici e negl’ idropici , 
fono comunemente indizio di guafhmento 
e di corruzione delle vifcere che le depu- 
rano,. e perciò non vanno lenza pericolo. 
La orina poi rubiconda e torbida , cioè 
quella che dopo -d’ effere fiata renduta 
prefto precipita e fi fa chiara, pella faci- 
le feparazione delle impurità , moftra Tem- 
pre un evento migliorò , ed una più folle- 
cica guarigione , di quello che la rubicon- 
da e tenue, accefa, e lànguigna , la qua- 
le fe perfifte nello fiato e nel fommo 
grado delle febbri acute , aflteme cogli al- 
tri fegni cattivi , è anche un indizio di 
morte imminente. Tuttavia le più morta- 
li di tutte fono le orine livide e nericcie 
negli fìelfi mali acuti e cronici, pella gran 
degenerazione e corruzione del langue , e 
del fuo fiero , che da quelle fi manifefta f 
quando però tali non nano per cagione di 
enfi , 0 per qualche caqfa eftjrinfeca , co- 
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3 8 Disertatone intorno i Prefagi 
me peli’ ufo de’ marziali , o d’ altri limili 
rimedj . Le orine nere, tenui , e fcarfe , 
nelle febbri acute fono mortali , per giu- 
dizio d’ Ipocrate , Lib. L de morb. vulg. , 
Coac. pranot. 5 Sa. E’ pure perniciofa T 
orina nera , che fi muta in biliofa tenue ,> 
ibid* 578. , poiché l’una e l’altra è catti- 
va,; nè fé ne può fperar buona crifi, 

§. xnr„ 

Valle cofe contenute , 

S Pecialmente le cofe naturali contenute 
nell’ orina, ftccome dimoftrano l’inte- 
grità degli organi che le feparano , e la 
fincerita delle digeftioni e delle lècrezioni 
del (angue , così per lo contrario , le ma- 
terie mucofe e crafle moftrano eccetto di 
crudità wifcide ; le ghiajofe , cretecee , o 
laterizie , moftrano copia di recrementi fa- 
lini e terrei ,* le fanguigne e marciofe , 
moftrano corro fione di vaft nelle vie dell’ 
orina . Quefte cole attentamente offervate , 
fecondo la lor maggiore o minor quantità, 
e paragonate prudentemente colla gravità 
del male, e colle forze dell’ infermo , fo- 
gliono avvertire fedelmente il Medico di 
qualunque evento . Così la fperienza d’ 
Jpocrate, e di tutt’i Medici aflicura , che 
1 ’ orina fanguigna , ne’ dolori laterali , cioè 
«ella pleuritide e nella peripneumonia 
.♦©ree pure nel vajuQlo , n^le petecchie v 

nella 
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nella pefte , ed in altri mali acuti è per 
lo più un fegno mortale . Imperciocché 
manifefta una grande acrimonia e difiolu- 
zion? del fangue , la quale non può efler 
congiunta con fommo pericolo della vita. 

C Dalle co fé fin qui dette s’ intende 
quanto debba ftimarfi la ispezione delle 
orine nel decorfo del male ,. ma fi fcorge 
ancora che ana tale ifpezione non è di 
verun ufo , fe non fi ofiervino aflìeme gli 
altri fsgni tutti, e fe non è premènte l’ in- 
fernuo . Ed intendefi apertamente eflere 
un pretto- inganno quella Urofcopìa per 
mezzo., di cui colla (emplice ifpezione 
delle orine , procurano- di fcoprir tutt’ i 
mali, e tutte le caule morbo fe alcuni Ciar- 
latani , i- quali mai non mancarono , nò 
mai mancheranno, e T impoftura de’ quali 
era già perfettamente nota ad Ipocrate, 
mentr’egli dice Pronbet. Lib; 2. Moke 
narranti e Angolari e ammirande predizio- 
ni dall’ ifpezione delle orine , tali però,, 
che io- non mai le prediti] , nè udj giam- 
mai predirle da verun Medico . Si vede 
però più d’ una ragione perchè tanti uo- 
mini pofiono rimaner ingannati così goffa- 
mente . In- primo- luogo è certo , che dal- 
la loia ifpezione delle orine pofiono eoa 
qualche probabilità ricavarli alcune cagioni 
morbofey come l’infiammazione’, la debo- 
lezza del ventricolo., i vizj del fegato, i< 
mali nenrofi , molti mali de 1 reni e della^ 
▼efcica , le febbri intermittenti , le febbri 
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40 Differiamone intorno i Prefagi 
putride . Tolto che V Urofcopo giudica 
eflervi una di quefte caule , con un pro- 
fluvio di ofcurifiìme ciarle fa una leggen- 
da d’ innumerabili fintomi che appartengo- 
no a quella Ipecie di male ch’egli fotpec- 
ta , e farebbe gran meraviglia , fe fra tanti 
fìntomi uno non le ne trovaffe, di cui qualche 
volta non fi fofle lagnato l’infermo. Subito 
poi eh’ egli pronunciò il nome di un qualche 
fìntoma cui 1 ’ infermo abbia provato , na- 
fee tofto, anzi a meglio dire fi conferma, 
quella licita fiducia , che appoggiali anco- 
ra , e forte principalmente, a quell’amore 
del portentofo, dello ftupendo , che icm- 
bra innato in tutti gli umani petti ,• veden- 
doli che ognun crede le meraviglie che 
vengon narrate , perchè ognuno ama di 
crederle . A ciò fi aggiungono tutte le 
afluzie, che non fon poche , di tali impo- 
Itori ; e molti gravi e dotti Medici non 
Sdegnarono di riferirle . Martano coltoro 
agl’infermi quelle cole., che altre volte 
furono loro riferite dagli ftelfi poco cauti 
malati , i quali pofeia rimangon forprefi 
-•■dell’ ammirabile lagacità dei ciarlatano ; 
Guardili dunque il Medico dal credere , 
che polla leggerli la ftoria del male nelle 
fole orine ,• nè fi meravigli poi gran fat- 
to , fe ciò vien creduto non folo dalla 
turba volgare , ma ancora da uomini di 
ogni qualità , ed anche da quelli che do- 
vrebbero elfere più illuminati , ) 

5. XIII. 
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5. XIII. 

Dal Sudort . 

O Ra paflo al fudore, di cui è da confì- 
derarlì il modo , la quantità , la qua- 
lità , e la perfona da cui efce . Salubre è 
quello foltanto che fcorgelì ne’mali pro- 
dotti da trafpirazione impedita e da abbon- 
danza di fero nel fangue/ e che fia criti- 
•co , proporzionato alla malattia ed alle 
forze dell’infermo, nè provenga dalle fo- 
le eftremità, ma da tutto il corpo, e con 
lodevole tolleranza . Ma il fudor freddo , 
interrotto , fcarfo , 0 abbondante nell' eftre- 
mità , o anche in tutto il corpo , moflra 
eh’ -è quali foppreflo il moto intelaino c 
progredivo del fangue, e che fe ne fepa- 
ra il fero dentro a’ vali , e perciò nelle 
Malattie acute e maligne , lingolarmente le 
concorrano gli altri fegni funefti , è indi- 
aio di morte ; nelle altre malattie più mi- 
ti indica la loro lunghezza , ed anche pe- 
ricolo della vita , le troppo duri . Anzi 
in quelli mali , anche il fudor tepido , le 
fia eccedi vo e continuo , accompagnato 
da improvvila debolezza di forze porta 
feco un imminente pericolo , molirando 
una impetuofa didbluzione del fangue . 


§.XIVÌ 
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% XIV. 

> Valle Umor aggi e . 

C Adonó qui in confiderazione le Emor- 
ragie, che debbono valutarti dal tem- 
po, dalla quantità , dalla qualità v e dal 
luogo , avuto riflefib ancora all’ indole del- 
ia malattia , al temperamento dell’ infer- 
mo, alla confuetudine , e ad altre cofe . 
Imperciocché quelle ne* temperamenti ple- 
torici , fanguigni , caldi , ne’ bevitori di 
molto vino , ne’ (oggetti ad oflru^ioni di 
vifcere , ed in limili cali , non folo in pri- 
mavera , ma ancora in altri tempi * fpon- 
taneamente eccitate dalla natura , o dallè 
narici , o da altri luoghi opportuni. Te non 
«ano nè troppo abbondanti , nè troppo 
icarle, prefervano da molti mali , e libe- 
rano ancora gl’ infermi dalle caufe fopra 
allegate. Ma le Emorragie eccedi ve , na-' 
te fenza quelle cagioni, e fenza quelle in- 
dicazioni, fenza convenienza di tempo, di 
modo ' , e di luogo , fono Tempre indizio 
di morte , piu o meno Sollecita , fecondo 
a v a n 3 Urgenza rnale , e la refiftenza 

VrZr Z - e * Nè pnnto ' S J °var poffono le 
Emoraggie troppo fcarfe , e che vengono 

folamente a llilla , ma piuttoffo manife- 
sta 110 1 addenfamento ed il riflagno del 
langue , la debolezza delle ;forze , e ne 71 
mali acuti j prefagifcono u'na morte flcu- 
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l*a . ( Se vi fia lete, e quella dopo F Emor- 
ragia fi calmi, il fegno è ottimo; poiché 
da ciò fi delume che l’ Emorragia fu ve- 
ramente critica ; il che Prospero Alpina 
trovò efler vero in fé medefimo. ) 

§. XV. 

Dall'' Emorroidi , 

L O ftefio dee dirli del flutto Emor- 
roidale r il quale accade con deter- 
minati intervalli in molte perfone cachet- 
tiche , e preferva r anzi libera talvolta da 
vari mali. Ma fe negli fletti infermi, ol- 
tre quella confuetudine , 0 troppo fcorra, 
a il arredi , è cagione delle medefitne 
malattie » 

§. xvr. 

Da' 1 Tumori e dagli 

E Geo finalmente come debba giudicarli 
degli afeeffì e de’tumori , Se quelli 
nafeano dopo ben digeriti gli umori , pre- 
ceduti ed accompagnati dagii altri fegni 
lalutari , in luogo conveniente, e con fplie- 
citudine , in tutt’ i mali, e fpecialmente 
negli acuti e maligni, folle vano il fangue 
dal foverchio pefo , e liberano l’infermo 
dal pericolo della vita . Ma ciò non fan- 
no quelli che comparifcono fenz.’ ordine f 

etten-- 
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eflendo ancor cruda la malattia , in parte 
non opportuna, in mezzo a’ più gravi fin- 
tomi, pretto non fi maturano ,ma piatte- 
llo ritrocedono, o di nuovo fparifeono , e 
perciò non vagliono a toglier la cagione 
del male , e nè tampoco a diminuirla . 
( Poche cofe aggiungerò intorno alle pu- 
ltole miliari ed alle petecchie . Le miliari 
fono talvolta critiche nelle febbri di que- 
lla fpecie , come è critica la rifipola nel- 
la febbre erifipelatofa . Ed allora è vero 
dell’ eruzione miliare, ciò che fi dice efler 
-vero del vajuolo , della rofolìa & c. Le 
petecchie non fono mai critiche ; e neffu- 
na febbre è petecchiale efienzialmente . 
Finalmente bielle petecchie . e della 
eruzione miliare , quando , fia fintoma- 
tica , può dirli , che quali nulla giovano 
al pronoftico , e che perciò il Medico vi 
•ee avere poco riguardo . ) 



CA- 
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G A P O III. 

# 

De' Prefagì che fi raccolgono dalle anioni 
animali e ragionali , e dalle offefe 
delle medefime . 


Prefagì da' Senfi, interni . 

S I poflono ugualmente defumere Prefagì 
di Vita e di Morte da’ lenii tanto 
interni che eflerni , e folitarj , come ne’ 
bruti , e congiunti colla ragione , come 
pure da’ moti del corpo volontari ed in- 
volontari, più o meno illefi o danneggia- 
ti . Imperciocché quantunque quelle fun- 
zioni e gli organi loro non fervano im- 
mediatamente alla confer vazion deliavita, 
pure ad efla con sì ftretto nodo congiun- 
gonfì , che le comunicano Tempre la pro- 
pria fanità ed infermità , e per confeguen- 
za ne fono fìcurl indizj . Quindi buona co- 
fa è in ogni malattia , che i fènfi interni 
lìiano a dovere , e la mente fìa lucida , 
fecondo V antichiffima fentenza d’ Ipocrate , 
Lib. II. »Apb. 33. Pure non è toflo da 
crederli che fìa funefta qualunque altera- 
zione di mente, o qualunque delirio, pur- 
ché quelle cofe non lìano continue , ma 
interrotte , ed unite ad altri fegni faluta* 
ri j principalmente di crifì imminente . Im- 

peroc- 
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perocché (decedendo quefia con felicità, 
o per emorragia, o per (udore, per diar- 
rèa , o per altre evacuazioni , gli (piriti 
•animali che prima nel cervello erano tur- 
bati , facilmente fi rimettono in ordine. 
Ma i deliri continui , con difficoltà di re- 
f pi ro , con lìnghiozzo , con voce tremola, 
con fopore , con convulfioni , e fimili gra- 
vi fintomi , moftrano un fommo danneg- 
giamento nel cervello , e quindi ne’ mali 
precipito!] un imminente pericolo della 
vita . Ed è cofa molto più pericolofa , fe 
i malati, perduto il Cenno, più non cono- 
scono gli amici e i domeftici , fenza ver- 
gogna fi (coprono , raccolgono “dalle co- 
perte pagliuzze, e bioccoli, e fi dimentica- 
no delle cole più neceffarie . Finalmente 
ogni l'peranza è perduta , quando così fa- 
cendo, nè vedono , nè odono , ed hanno 
X elìremità livide e fredde. 
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§. Ih 

Dal Sonno e dalla Veglia » - 

D AI Tonno e dalla veglia poffono con» 
chiuderli le feguenti cofe .• Se un 
Tonno moderato e quieto , fucceda ad in- 
quietudini, e veglie, a dolori, a delirj,a 
convulfioni , è Tempre indizio che gli fpi- 
' riti animali e la mente Tuffa ritornano 
alla prima tranquilli^ , e perciò motivo 
di buone fperanze, Ma. .un tonno ecceden- 
te , unito a polfo debole , a delirio , a 
fredezza di eftremità, è Tempre mortale/ 
e molto più pelle febbri acute , maligne , 
accompagnato da dolore ne’ precordj , da 
brividi a’ lati , da puftole preffo agli orec- 
chi , e da altri pravi fintopfi , ,come è 
lentenza d’Ipocrate hib. 11. %/ìph. 1. , e 
Pranot. Coac. 60. 348. 497. Poiché in tal 
cafo manca quafi affatto il circolo degli 
umori , ed è affiderato il cervello .-Ma 
ficcome è cattivo jdizio il fpnno- conti- 
nuato fenza mifura , tali pur fono le vfgi* 
lie ecceflìve ,* perchè quelle ficcome na T 
fcono da turbamento e copfufione degli 
umori e degli fpiriti . così tali cagioni 1’ 
accrefcono , promuovono i delirj , le con- 
vulfioni , ed altri mali , diflruggono le 
forze , 'e così fanno firada alla morte . 

r 
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§. III. 

Da' Sogni . 

P Rendonfi ancora da’ Sogni altri prefagi 
di vita e di morte . Ed è affoluta- 
raente certo t che quanto i fogni degl’in- 
fermi fon più frequenti e mclefti , tanto 
maggiore turbamento e danno lignificano 
nella circolazione degli umori vitali , Per- 
ciò fi defumono -conghietture non affatto 
vane di grande acrimonia ed accezione 
ne’ fughi vitali da’ fogni di cofe ardenti e 
fpaventole ; e di ^agnazione e mancanza 
de’medefimi, da’ fogni d’ impotenza di le- 
varli o di camminare , e d’ impietrimento 
e flupore nelle membra .* purché ben fi 
diftinguano i fogni animali da quelli fogni 
naturali (*) , e vi fi congiungano gli altri 
fegni (a). . .... .•> 

§.IV. 


~ iJ C) Per fogni animali credo che 1’ Auto- 
re intenda quelli che vengono prodotti da 
cofe recentemente vedute , o che abbiano 
fatta gagliarda impresone nel fenforio co- 
mune ; e per fogni naturali , quelli che 
dipendono da fenfazione eccitata nel cer- 
vello per impeto , o inerzia d’ umori , in- 
dipendentemente da idee antecedenti . No- 
ta del Tradutt. 

00 ( Il Gh. Autore, fe io non m’ ingan- 
no* 



r 
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§. IV. 

Dalla vifla e dall ’ udito . 

M A poflono averli de’ legni ancora piè 
certi dal vigore o dalla debolezza 
degli altri lenii . Abbiamo già detto di 
l'opra, appoggiati all’ autorità d’ Ipocrate , 
Lib. IV. Ì 4 pb. 49. , che nella febbre non 
intermittente , le l’ infermo non vede , e 
non ode, già refo debole, la morte è alle 
foglie . Così pure la fola fordità , che fe- 
gue varie evacuazioni , come emorragie, 
vomiti eruginofi , e altre limili , non fola- 
mente prelagifce il delirio e le convullìo- 
ni , ma ancora la morte , languendo inlìe- 
me le forze , per atteftato dello ftefio 
Ipocrate IH. Epid. Sebi. 2. Coac. 5. i.tex. 
io. Prafag . 5. 2. t. 27. Prorrb. 1. 10.32» 
ma bifógna guardarli dal non confondere 
tali lettoni de’ fenli colle perturbazioni cri- 
tiche , fuccedute quelle per mezzo di emor- 
ragie 0 di altre evacuazioni, ritorna anche 

C il 


no, attribuì fee un pò troppo a’ fogni. Rà- 
de- volte ne’ mali acuti lagnanfi gl’ infermi 
da’ fogni ,* nè io mi ricordo di aver mai 
veduto alcuno , da’ fogni del quale abbia 
potuto rioavare cofa che fervifie al prono- 
ftico , I fogni turbati fono un fintoma 
piuttofto cattivo , non già mortale . ) 


Digitized by Google 



50 " # ificrta^tonc intorno / Prcfagi 

jel vigore de' lenii . Hipp. Lib. P. ^ 4 pb. 28. 
i 60, E lo fletto de<e dirli del tintinnici 
e del tilchio degli orecchi («). 

§. V. 

Dal Tati» . 

, . » * 

S lmilmente ogni fatta di dolori nelle 
parti, nelle febbri acute , le Soprav- 
vengono eflendo imminente la enfi , ed 
«uniti ad altri fegni buoni , dipendono Sol- 
tanto dalla turgenza e dal moto critico 
degli umori , e col medefimo ceffono ; ma 
quelli che gagliardamente aflalifcono fuori 
della Speranza di enfi , e congiunti ad al- 
tri Segni perniciofi , e Specialmente nelle 
parti più interne e più nobili , danno indi- 
co di gravi corrofioni di quelle , di ten- 
sioni , d’ infiammazioni , e d’ imminente 
cancrena o corruzione / e tanto più Se 
quelli dolori Svaniscono all* improvviso 
fenza caufa manifefta , e Senza Sollievo 

dell* 


(a) ( Nafce la Sordità ne’ mali acuti in 
Vai*j tempi , e per varie cagioni , e quafi 
mai non dà un preSagio certiffimo. Tutta- 
via Se Sopravviene mentre il male Sìa an- 
cora credendo , e tutt’ i Sintomi f» fanno 
.più gravi , è di cattivo augurio ; ma Se 
succede quando ogni cofa già comincia a 
■Jalmarfi , Suol prefagire un evento fe- 

* ) 
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dell’ infermo ? dalla qual cofa fi può rac- 
corre , che ivi è oppreffo il circolo de’ 
fughi vitali , ed è perduta la facoltà di 
fentire . 

( Si deducono ancora prefagi dal color 
degli orecchi. Ove quefti s' impallidirono 
con freddo nel decorfo de' mali, è peffimo 
fegno , poiché da quefto defumefi che già 
1 a nguifce_ affatto la forza della circolazio- 
ne * Al contrario il roffore improvvido tal- 
volta fu indizio di delirio : ed in fatti ne’ 
maniaci , da quefto roffore , fpeffo i loro- 
cuftodi predicono un nuova paroffìfmo di 
furore. ) 


S. VI. 

Da' moti del corpo l 

A Quelle lefionr de’ fenfi fuccedono t 
fnovimenti preternaturali e fpafmo- 
dici del corpo , i quali per vero dire, 
portano feco dovente più terror che pe- 
ricolo . Ma eonvien giudicarne altri- 
menti ne’ mali acuti , ne’ quali prin- 
cipalmente fa d’ uopo valerli di quefti 
pronoftici , come di (opra in più di un 
luogo fi è detto . Nè però in quefti fono 
ugualmente pericolofe tutte le convulfioni, 
ma quella che fono gravi , pertinaci , uni- 
verfali , lontane da ogni fperanza di crifi , 
ed unite ad altri mortali fintomi ,* alle 
quali fi riferirono ancora i feguenti pre- 

C 2 fa 
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agi d’ Ipocrate . Nelle febbri acute le con- 
vulfioni , ed i dolori gagliardi intorno le 
vifcere fon mala cofa . Lib. IV. Jlpb. 66. 
Dopo copiofo fluflo di fangue , è male 
che fopravvenga il fìngulto e la convul- 
fìone . ìbid. Jlpb. 3. Dopo il vomito , co- 
me pure dopo la paffìone iliaca ed il vo- 
mito, è mortale la convulfione , come pu- 
re il fìngulto , e la perdita del fenno . 
Lib. VII. *Apb, 3. io. 41. Sono funefti i 
tremori che accadono in una veemente e 
furiofa commozione di mente . Lib. I. 
Prorrbet. 3. 14. 32. Noti erra chi dice, • 
dover certamente morire colui che aliena- 
to da’lenfì è forprefo da tremore . Ibi- 
dem 57. dopo uno ftravolgimento. d’occhi, 
in una febbre laboriofa , fe fopravviene il 
rigor freddo è indizio di morte . Ibid. 24. 

Il freddo rigore è mortale , nella febbre 
non intermittente , -fpoffato ettendo V in- 
fermo . Lib. IV. Jpb. 4 6 . e Vlf. 7 , 
Dopo il (udore i ribrezzi non fono buoni ! 
Lib. VII. o4pb. 4. E peffìma cofa è ii 
non conofcere i famigliar! , avendo rigore 
di freddo . Coac. Pranot. 60.9, Con tutti 
quegli altri molti prefagi che non folo fì 
trovano ne’ di lui fcritti , ma fono ancora 
confermati dalla quotidiana fperienza . Im- 
perciocché quefte convulfioni , oltre gli 
altri fìntomi che con ette concorrono in- 
dicano gravitttma lefione ed irritazione del 
cervello , e di tutto il fiftema nervofo 
dalla quale il corpo già efaufto di forze ’ 

e prù 
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e privo di fegni di concozione o di eva- 
cuazione della materia morbo (a dee ne- 
ceflariamenre rimaner opprerto . ( I fuf- 
fulti de’ tendini , che pur fono un mota 
con vulrtva, tanto condannati da molti Me- 
dici , tuttavia fperto fi ortervano dal primo 
principio fino alla ccnvalefcer.za in vari 
mali acuti- che terminano felicemente / 
Perciò non fono da temerli di Invec- 
chio .. ) 


f. vir. 

Dal Decubito . 

• /■ • 

I Noltte anohe dal Decubito de’ malati , H 
ponno aver de’ prefagi per l’ avvenire-. 
Se quello fìa molto limile al naturale, li- 
gnifica una malattia mite , a fuperar la 
quale potrà erter valevole il corpo no» 
canto aggravato . Nè già dee grederjì 
torto funefìo il decubito inquieto , nè' 1’ 
agitarli aniìofamente pel letto, purché gli 
altri fegni fìano migliori , e fi porta fpe- 
rar qualche crifì ; perchè fatta quella, ri- 
torna fpontaneamente la quiete. Ma quan- 
do fenza sì fatti fegni lodevoli , gl’ infermi 
lì lagnano di gravezza del corpo, de’ pie- 
di o delle mani , non confervr.no veruna 
forma di giacitura , ma ora vogliono met- 
terli a federe , era ricadono vedo i pie- 
di * o van raccogliendo come un fardello* 
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54 Differiamone intorno i Prcfagi 
le coperte del letto , prefagifconó un even<* 
to molto funefto . 

( Dice egregiamente Ipocrate fu quello 
propolìto. Va bene che fi trovi l’infermo 
giacente fui deliro o fini Uro lato , colle 
braccia, il collo, le gambe un pò piegate 
all’ indietro, e con tutto il corpo in molle 
e placida politura , poiché ottimo è quel ' 
decubito che punto non fi fcofta dalla con- 
iuetudine delle perfone fané. 

Ma non è lodevole la giacitura Alpina , 
in cui fian troppo diftefe le braccia , il 
collo e le gambe - 

Ed è ancor peggio fe l’ infermo non po- 
tendo foftenerfi da fe , ricade d’ ora in 
ora a’ piedi . " N 

E’ fegno di funelta malattia e di ango- 
fcìa , quando l’ infermo fi fcopre i piedi , 
e quelli abbiano poco calore , o quando 
inegualmente fnudandofi agita le braccia, 
il collo , e le gambe . Prtfag . Lib, i. 

l6, 20. ) 
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di Vita , t di Morte, - 5S 
CAPO IV. 

Ve' f e i Kt di fai ut e e di morte prefi 
' dall' affetto eflcriore 
del corpo . 

§. 1 - 

Tre fa gì dalla faccia 

S ONO finalmente da aggiungerli i pa- 
lagi che pcffono traifi dall’ affetto 
efieriore del corpo nelle malattie , in cui 
è da ccnlìderarfì principalmente la faccia. 
Imperciocché quantunque quella , fuori del 
calo d’ infermità tutto giorno fi muti ne- 
gli uomini, per varie cagioni efterne, ri- 
guardo alla figura , al colore 3 ed altre 
qualità ; e per lo contrario ne 1 mali €icr«, 
ci , ne’ quali per oflruzicne « corruzioni di 
*ifcere la morte fpefio è vicina , tuttavia 
la faccia non molto fi fccfia dal naturai 
fuo colore, anzi faffi più rubiconda / pure 
la cofa è diverga nelle febbri acute , nelle 
quali la faccia anche rofieggiante , fe fi 
unifcano , anfietà di precordi, difficoltà di 
refpiro , veglie , ed altri gravi fintemi , è 
fogno d’infiammazioni interne , e di mor- 
tal frenefia; fingolaimente le vi fi acccp. 
pj una guardatura feroce ed accigliata: 
purché fopravvenendo per buona forte la 
crifi di emorragia, di diarrèa , di afeeflò 
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3? Differiamone intorno i Presagi 
dietro gli orecchi , non fciolga il male . 
Ma peflìma è in quelle malattie la faccia 
detta Ipocratica, ( in cui , come fcrive lo 
He fio Ipocrate , il nafo è acuto , gli occhi 
incavati, le tempie abballate , gli orecchi 
freddi ed aggrizzati , i lobi degli orecchi 
contorti , la pelle attorno la fronte rigi- 
da , contratta , ed arida , ed il colore di 
tutta la faccia è pallidiccio , o anche ne- 
ro e livido, o piombato, Prtenot, ) in cui 
■finalmente il colore di tutta la faccia ira- 
prowifamente lì (colla troppo dal natura- 
le , lì abbalfan le tempie , lì fecca la fron- 
te , rilìringonlì e raffreddanlì le narici e 
gli orecchi , e gli occhi s’incavano . Da 
tutte quelle cofelì raccoglie ras nif diamente 
che manca a- -poco a poco il moto del fan- 
gue e degli altri umori , e che fcadono 
tutte le forze vitali. Similmente nella con- 
fale feenza , fe rimane languore nella fac- 
cia , fe gli occhi non riacquillino il loro 
Splendore , e la cute il naturai fuo colore 
e la mollezza, è da temerli che la guari- 
gione lìa Hata imperfetta , e lìavi ancora 
qualche vizio nafeolìo . Ed Ipocrate fli- 
•mava tanto la ifpezione della faccia , cui' 
molto parimente {limano tutt’ i Medici', 
che lafciò fcritto : Così ne’ mali acuti de- 
^ve primieramente efaminarlì la faccia dell’ 
infermo , e vedere fe fia limile alla fac- 
cia de’ fani , o allo flato fuo naturale , che 
in tal cafo è ottima ; ma quella che non 
è tale , è indizio di malattia fommamente 
p e ricolo fa. Prtenot, Prtefat , ) $.11» 
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di Vita , e di Morte 
§. IL 

Dagli Occhi* 


57 


/ 


M A fpecialmente dagli occhi fieflì fi 
ponno cercar giudizi di buono o di 
reo prefagio nelle malattie . Poiché limile 
alla lalute del corpo è quella degli oc- 
chi , eflendo quefti nutriti e confervati nei 
loro fplendore foltanto dal fugo migliore 
e più puro del (angue E perciò quaigo 
piu gravemente è offe fa la mafia di que- 
ito.j tanto più è necefiario che gli occhi 
patifcono e perdano della loro lucidezza» 
Ma prima di tutto conviene indagare le le 
mutazioni che lì offervano negli occhi di» 

f endano dalla malattia per cui giace rio* 
ermo , o da altre accidentali cagioni * 
efterne od interne . Perchè non in que- 
llo cafo , ma (blamente nel primo pof- 
fono dare qualche certezza di prono» 
dico . Quindi nelle febbri acutp, gli oc- 
chi roffi , lividi e neri , annebbiati , troppa 
rifaltanti o depreflì y involontariamente 
travolti, o feroci , lo ftringimento , o la 
dilatazione delle palpebre , il cadere 
I ^involontario di lagrime , ed altre fintili in- 
folite cefe , quando non fuccedano dopo i 
legni di concoziene , e prefio alla enfi* 
prefagifeono fempre uno flato per icolofi fil- 
ino, delirio, convulfioni, e morte, A ciò' 

fi 


Digitized by Googl 



5 8 Difftrtaxiont interno i Pvtfagt 

fì riferifeono foltanto ipronoftici tegnenti 
d’ Ipocrate .• Quelli che avendo febbre con- 
tinua giacciono muti , cogli occhi chiuli , 
aprendoli talora un poco , fe loro feorra 
il fangue dalle narici , o vomitino , e do- 
po favellino , e tornino in fe , ricuperano 
la l’arte ma fe tali cofe non fuccedano, 
Vengon lorprelì da difficoltà di refpiio, e 
xnuojono in breve . Lib. 3. Cene. Ttxt. 2, 
Se gli occhi fuggon la luce , o fi travol- 
gono, o uno- diventa minore dell altro , o 
Ila un candore mifìo di rollo , o, le pie* 
eiole vene livide o nere ; o facciami r 1- 
faltanti e tumidi , o molto incavati , o 
fili , Squallidi , e fenza fplendcre ; tutte 
«juefte cofe fono cattive e mortali . Lib, 
J. Prtfgnofl. Ttxt . 14. 15. Gli occhi fere* 
ci , ipaventevoìi 9 ed audaci , proprj de 
deliranti e de’ frenetici , fono per lo più 
indizio di convulfioni 0 di monte , le fi 
unifcanc ad altri fegni cattivi ■ Lib. V . 
Epid. t. 15. Lib. 11 . Prorrb. h 3 ?* IielJ ® 
febbri acute i travolgimenti degli occhi 
fono fempre cattivi. Lib. 1 . Prcgn. T. 15. 
nella febbre non intermittente , il contor- 
cimento di un labbro , di una palpebra , 
di un fopracciglio , di un occhio ? cel na- 
fo , la perdita della vifìa , o dell’ udito, 
fe l’infermo lìa debole, fono indizio di 
vicina morte. Lib , IV, oph. 45. 
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■ 

§. III. 

Dalla Lingua e dalle Fauci .. 

L ’ Ifpezione e rofiervazione, della lin r 
gua , delle fauci e de’ denti , non fo- 
no di minore ajuto per meglio conferma- 
re , o per lo meno dilucidare i prefagi di 
elìco, futura nelle, malattie . Imperciocché- 
febbene anche quelle parti fpelfo vengano 
mutate da molte caule efterne , fenza che 
lìavi un. mal grave , e per lo contrario in- 
varie malattie alle volte poco o nulla li 
cangino , eppure gl’ infermi perifeano ; tut- 
tavia è Tempre vero che quefte parti mul- 
tate grandemente in un male acuto contri- 
buifeono fommamente a confermare il pro.- 
noftica . E vaglia il vero finché la lingua, 
rimane fimile a quella de’ fani , calda 
molle , rubiconda, e collante in tali quali- 
tà, mo lira che la temperatura del fangue 
e della linfa non è per anche guaftata, e 
fomminiftra buone fperanze . Ma fe fia. 
troppo arida y fcabra o affatto crepata , li- 
vida , e nereggiante, o molto fquallida e 
fredda , dà indizjo che i fughi fono molto, 
deviati dalla tempera naturale ed unita 
agli altri fegni cattivi è prefagio di mor- 
te , più certo di tutti , fe manchi aflieme 
la fete , dal che fi manifefta la perdita 
de' fenfi . Così fe alcuno in quelli mali 
acuti ha cgntrq il (uo coftunje iiridor de’ 
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tfo Disertatone intorno i Prefagi 
denti , ciò lignifica frenefia e morte , co* 
me'dice Ipocrate . Lib. I. Progntpft. Text, 
xi. , perchè la convulfione delle gengive 
e la infama moftrano graviflima lefione del 
cervello e del lìfteraa nervofo , la quale 
^ fe pretto non fciolgafi per mezzo di una 
qualche crifi , non può' non trarfi dietro 
la morte . Cosi pure in quelli mali acuri 
e maligni , i dolori delle fauci , e gli 
ttrangol amenti o contorfìoni delle medefr- 
me , fenza che apparifca verun tumore, 
fono mortali per la fletta ragi one , al di w 
re d’ Ipocrate . Lib. I. Fradici, z. , e 
L'b. IV* apb. 35. ( Debbono ancora tutti 
i- Medici far attenzione alle labbra ed a’ 
denti . Ne’ mali acuti vedefi talvolta una 
lpe.cie di contrazione delle labbra , talvolta 
una fpecie di lattezza : la prima dinota 
un vizio fpafmodico , la feconda una para- 
lifìa della parte . E’ ancora di mal augurio 
il fommo roffore, e particolarmente ìa li- 
videzza . Riguardo a 1 denti quando fono 
impiaftricciati da una fozzura lenta, vifei- 
da , tenace , folca , moftrano pertinacia e 
gravità nella febbre: crefce il male finché 
erefee quella bruttura ; ed è ottimo prefa- 
fagio quando comincia a fvanire , e ritor- 
na l’umidità nelle gengive, e la bianchez- 
za ne’ demi * ) 
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§. IV. 

(a) Dagl ’ Ipocondrj e dalle cflremità 

E ’ Ancora di molta importanza in limili 
pericolofe malattie il conliderare i 
precordi , gl’ ipocondri , e l’eftremità. 
Poiché quelli fe liana molli ed uguali , non 
molto teli, ne’ contratti y inoltrano elfere 
ancora illefa la coftituzione delle vifeere 
ivi contenute; e al contrario, fe fianjdu- 
ri , ineguali , pulfanti , dolenti molto, dan- 
ne indizia di qftruzione , infiammazione, 
o corruzione imminente delle Itelfe vifee- 
re , e molto più fe Peftremità liano nel 
tempo ItefTa livide e fredde, e fentafi ar- 
diore nelle parti interne . Vedali ciò che; 
dee Ipocrate , Lib . VIL aphor. r. e Pra* 
not. Coac. 492. Ma badi il fin qui detta- 
breve mente fu tal propolito» 


m- 


(a) ( Benché di fopra io abbia trattato 
più dirutamente di quella materia , pur 
credetti di dover confervare quell’ utile 
Paragrafo dell’Autore. ) 
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